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	Primo incontro: l’animatore


1. perché io? L’ANIMOMETRO

Per individuare il livello delle tue motivazioni…confrontati con alcune idee forza su cui un animatore appoggia le proprie scelte.

Ad ogni affermazione segna:

· un voto da 1 a 10;

· segna le affermazioni che ti suscitano degli interrogativi;

	VOTO
	?
	ANIMARE PERCHE’…

	
	
	1. Voglio aiutare altri ad apprezzare la vita!

	
	
	2. È una possibilità per conoscermi e valorizzare i miei talenti.

	
	
	3. Mi carica interiormente fare qualcosa per gli altri.

	
	
	4. È importanmte condividere un “servizio” con un gruppo di ragazzi della mia età.

	
	
	5. Il responsabile sgancia qualcosa…allora posso fare le ferie.

	
	
	6. Comincio a sentirmi pronto per essere utile agli altri.

	
	
	7. Me l’hanno chiesto e ho detto sì senza pensarci.

	
	
	8. Per imitazione.

	
	
	9. Perché fa figo, mi piace avere un ruolo importante.

	
	
	10. Voglio trasmettere quello che ho ricevuto.


Discussione sulle valutazioni, risposte alle domande.

Quali motivazioni dovrei rafforzare?

2. chi è? BRAINSTORMING

Tempesta di cervelli in corso: quando pensi alla parola “animatore” cosa ti viene in mente? Segna subito, senza pensare, le prime cose che si affacciano all’anticamera del tuo e del cervello degli altri.
3. com’è? IL DECALOGO DELL’ANIMATORE

Divisi in due squadre riordiniamo questo decalogo dell’animatore che qualche pasticcione ha messo in disordine (prima sul cartellone del gruppo e poi personalmente, segnandoti le conclusioni a cui siete giunti insieme).

	
	Animare è educare alla vita sociale.

	
	L’animazione è uno stile di vita.

	
	L’animazione non coincide semplicemente con il fare.

	
	L’animazione è competenza e professionalità: no all’improvvisazione.

	
	Animazione è amore profondo, sincero, che si realizza in un servizio alla vita, propria e degli altri.

	
	Animare è fare con certi ingredienti: serenità, gioia, amore, voglia di far crescere, impegno…

	
	L’animazione ha di mira la crescita della persona nella sua interezza: pregi e difetti.

	
	Animazione e scoperta del TRASCENDENTE: saper andare al di là delle cose; scoprirne il senso, metterle in relazione con Dio…

	
	Animazione è crescere e far crescere attraverso le cose semplici e quotidiane.

	
	Animare è credere che la persona è un assoluto, è cioé al primo posto perché figlia amata da Dio.


La LETTERA DA ROMA di Don Bosco.

Leggi con attenzione e sottolinea, evidenzia, scrivi le tue reazioni a questo testo scritto dal “santo dei giovani”.

(…) “Sogno. L’Oratorio prima del 1870”

Ho affermato che voi siete l'unico ed il continuo pensiero della mia mente. Or dunque in una delle sere scorse, io mi era ritirato in camera, e mentre mi disponeva per andare a riposo, aveva incominciato a recitare le preghiere che m'insegnò la mia buona mamma. ln quel momento non so bene se preso dal sonno o tratto fuori di me da una distrazione, mi parve che mi si presentassero innanzi due degli antichi giovani dell'Oratorio. Uno di questi due mi si avvicinò e salutatomi affettuosamente mi disse: - O Don Bosco! mi conosce?

- Si che ti conosco: risposi.

- E si ricorda ancora di me? soggiunse quell'uomo.

- te e di tutti gli altri. Tu sei Valfrè, ed eri nell'Oratorio prima del 1870.

- Dica, continuò Valfrè, vuol vedere i giovani che erano nell'Oratorio ai miei tempi?

- Si, fammeli vedere, io risposi; ciò mi cagionerà molto piacere. E Valfrè mi mostro i giovani tutti colle stesse sembianze e colla statura e nell'età di quel tempo. Mi pareva di essere nell'antico Oratorio nell'ora della ricreazione. Era una scena tutta vita, tutta moto, tutta allegria. Chi correva, chi saltava, chi faceva saltare. Qui si giuocava alla rana, là a bararotta ed al pallone. In un luogo era radunato un crocchio di giovani che pendeva dalle labbra di un prete, il quale narrava una storiella. In un altro luogo un chierico il quale in mezzo ad altri giovanetti giuocava all'asino vola od ai mestieri. Si cantava, si rideva da tutte parti e dovunque chierici e preti e intorno ad essi i giovani che schiamazzavano allegramente. Si vedeva che fra i giovani e i Superiori regnava la più grande cordialità e confidenza. lo ero incantato a questo spettacolo e Valfrè mi disse:—Veda: la familiarità porta amore, e l'amore confidenza. Ciò è che apre i cuori e i giovani palesano tutto senza timore ai maestri, agli assistenti ed ai Superiori. Diventano schietti in confessione e fuori di confessione e si prestano docili a tutto ciò che vuol comandare colui dal quale sono certi di essere amati.

“ L’Oratorio nel 1884”

In quell'istante si avvicinò a me l'altro mio antico allievo che aveva la barba tutta bianca e mi disse: - D. Bosco, vuole adesso conoscere e vedere i giovani che attualmente sono nell'Oratorio? (costui era Buzzetti Giuseppe).

—Sì! risposi io; perché è già un mese che più non li vedo! E me li additò.

Vidi l'Oratorio e tutti voi che facevate ricreazione. Ma non udiva più grida di gioia e cantici, non più vedeva quel moto, quella vita come nella prima scena. Negli atti e nel viso di molti giovani si leggeva una noia, una spossatezza, una musoneria, una diffidenza che faceva pena al mio cuore. Vidi è vero molti che correvano, giuocavano con beata spensieratezza, ma altri non pochi io ne vedeva star soli, appoggiati ai pilastri, in preda a pensieri sconfortanti; altri su per le scale e nei corridoi e sopra i poggiuoli dalla parte del giardino per sottrarsi alla ricreazione comune; altri passeggiare lentamente in gruppi, parlando sotto voce tra di loro, dando attorno occhiate sospettose e maligne: talora sorridere, ma con un sorriso accompagnato da occhiate da far non solamente sospettare, ma credere che San Luigi avrebbe arrossito se si fosse trovato in compagnia di costoro; eziandio fra coloro che giuocavano ve ne erano alcuni cosi svogliati, che facevano veder chiaramente, come non trovassero gusto nei divertimenti.

- Hai visti i tuoi giovani? mi disse quell'antico allievo. - Li vedo, risposi sospirando.

- Quanto sono differenti da quelli che eravamo noi una volta! esclamò quel vecchio allievo.

- Purtroppo! quanta svogliatezza in questa ricreazione.

- E di qui proviene la freddezza in tanti nell'accostarsi ai Santi Sacramenti; la trascuranza delle pratiche di pietà in chiesa e altrove; lo star malvolentieri in un luogo, ove la Divina Provvidenza li ricolma d'ogni bene pel corpo, per l'anima, per l'intelletto. Di qui il non corrispondere che molti fanno alla loro vocazione; di qui le ingratitudini verso i Superiori; di qui i segretumi e le mormorazioni, con tutte le altre deplorevoli conseguenze. (…)
4. cioè? UNA DEFINIZIONE

Dopo aver tirato le fila del discorso, cerchiamo insieme una definizione di questa fantomatica figura: l’animatore. 

……………………………………………………………………………………………………………………………….

……………………………………………………………………………………………………………………………….

……………………………………………………………………………………………………………………………….

